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51rn" tq.di$; sullo sviluppq della critíca e sull'affermazioc Ha difletenza (p. 96).
tre sua fuúza è nell'attenzione al presente, alla vita corcnte€'dc sr6 trasform zioni.

Conprgtldere dre I'epoca Pfesente, - radicalmeute dificc€rrc lhogni altra che I'ha pfe-

duia -dchiede <urfattenzione maggiore per Pot€r afton*rc ciò clte aacora nor è
t d,itdto>, e, che aon è possibile cootisuarc a riprcnilere *i r*ntativi abbozzati daL
ftoÍzio dd scolo in poi, il sessantatm compreso> (p. }5)l*urldelle sue esigenze forr
drn€úrali PO questo tra i compiti priodtari si pone la-.sm*ità di < riconsiderare

fíasieme della probtematica del cambiamento radicale > (p. .8.! q < di liberarc Ia critica
(di cui no abbiamo conosciuto le conseguenze ch in tornr pdtica) dai zuoi ostacoli

ù{opici, síentisti e parzielmente didettici, per coÉtruiroc fl, carattere cgseozialg di
rndere la società efiettivamente sociale a scapito di qg!ú l4retativo mercantile*.
(p.23)-
f'"tt"*i"oe ùa€gtore d presente rende possibile ad *Errarr> la ripresa della fonda.

rotale acquisiziooe, già di Marx, deJ ptesente come laogo l& 7ass474 logico-storica,

c un útonftofto critico con Marx stesso e il marxismo: per qaali vie il marxisms è

dveuuto da reoria dd cambiamento radicale teoria del.codro sociale e lbpposizione
rcsivr è andata incontro a un destino di fallimenti e sconfid
&r < Erraa > gli scacchi in cui è inc-orsa la teoria dvdluzioqcL noo soao addebitabili
(s al6€oo non più) a egori di dettaglio, ma 

^ 
uî, etore gW di prospettiva (p.8\.

J limiti úe la caratten?.zaúo sono originari e sft$urali, lrynr com'è (andre se coe
rrwoglia) dl'eredità ideologica borghese, dall'umaoesimo d lnsitivismo. In prino
hogo; }fe$r, non essendo riuscito a oltrepassarc la soglia ild materialismo borghese"

d ha consegnato una visione deterministica del rapporto stnrlt&l-sovrasftuttlra, coms

dd rapporO csserc sociale-coscienza: ciò hr poi spiato ttrea lr tradizione marxista e

ondividere una fiducia mitica nella scieoza e nella ttrnicrl d* quali forze atte a

61care le @odizioni matedali da cui emerge il pieao wilappo &lla socieÈ (p. l7:9't.

tra secondo luogo, { la teoda rivoluzionaria dd proleteriore è nolta atmata politico
*ttte dcidati delle rivoluziose borghese, non si,è sviluppata dtsntoo (sociate) dello
popria rcalù, Ea sull'eredità politica dd mondo borghescr {p 140). Ossia < il pa-
sierc rivoluziouario è rimasto nell'ambito dell'Illumiaismo- NSr sua forma socialista,

c$o aoo è andato al di là del progetto di una dfueeionc*s'ranio4ta" esecitata sul

lnoletariato > (&. Agaragar, l, L97Bl.
Il tezo luogo < la rcoria rivoluzionaria classica La afiermato fcdernza dd proletariato
e il suo awenire egemonico secondo schemi e contenuti ;*re m esulano dal quadro
ddl'umarsino. Al posto dell'uomo, modellato sul borghese, erq ha messo il proleta-
deh, senzl amrgefsi che la distarza che intercorre Úa,i duc toa& impossibile qualsiasi
sinuiooer (p. 70).
Twti questi legami, profondanente condizioaanti e castîanti túryetto ai ptopri fini, e,

fo partiolarc, il perseguimento di forme politiche proprie s3t rivoluzione borgbese
(giacobinismo politico, soprawalutazione dello stato, deteruíifuo dell'economia sul
siele) sono la ragione dm--atica per cui < Ia restaurzione &llq os66bia rcahA fu
tr stante delle rivoluzioni operaie > (p. 140). E spiegano,ancbc 1lercheb teoria rive
lubnaria divieoe impotente a cogliere il presentc, il vigsnto, b' difereut evolutivr
ddl'epoca ela critica che nel miglior caso I'innerva I'abbaados Îdi fattort spiegalo,
ciÈ, cooe r la teoda rivoluzionaria diventa efiettinamcnte ó óc in definitiva essa

crq checc5é rc dicr: politica >, e, perché ogai rivoluzione 1úice si rivela < un di
riqn, un aftronto al prcsente e alla zua critica > (p. X6).
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La trasformazione del marxismo de teoda del cambiameoto Ìadicale a teotia del con-

flitto sociale è inscritto nella sua selrst strstfirÉ: qui devono essere ricercate le ragioni

dcl perctré esso si sia mostrato un Íormidabile strumento di negazione dell'autonomia

proletaria e sociale a tutto favore del caBitale stesso-

À t"ti oiti <Enatao grunge non soilo gazie dl'essunzione radicale della'difetenza
dell'epoca pfeseote, m aochc gtazie al rcglierc e svilupparc, - intorno ai fili del

ptesente, - contributi critici già varioene sedimenuti iq aabieDti diveni (fallimenti
ai esperienze rivoluzionarg conaunismo'snsiliaa, sinrazionismo, gauchisne, Nietzsche,

Heidegger, Ttr. Reich, Scuola di Frarcforte, Batailh, ecc.).

La prititariaa,zioae, - nú modi speciúci segondo cni si veriÉca oggi nelle società tarde

""pitatisti.he, - è pet < Erata >,la cbiartc e la sìgl-a della aostta epoca (p.31)- Questo
pri".rro, per cui la grande nagioraoza ddfa popolazione si trova costrctta in condi'

zioni simili di vita, implica vna îottttrs rdicdXe con tutto il passato, cosa che < non è

stata cornpresa nernmeno dai rivoluzimeli più esttoisti > (p- 71).

La defnizione classica del proletariato cmre venditore della propria forza-lavoro al

capitalista datore di lavoto non è più sul&ieote oggi né a differenziare i fini dei ptol+
tari da quelli dei capitalisti, né irntcncerxr a definirc gli stessi proletarizati come una
qggeosg-amancipatrice globale- Del reso oggi *il proletariato si afferma nella sua

opposizione molto più cùÍne trdsgÌcsîoîe det conratto di lavoro che come soggetto di
qnlrto. La sua difirenzd è l'fuidzcíbíIitA alb scambio fondamentale tra forza'lavota e

r"l"rio che pretenderebbe d'identi€cado uor volta Pet rutte o (p. 74).

fl faXo decisiuo è che la proletarizzazi,ore attuale sopprime ( attlaverso la sua stessa

se1eml1;a;azj1one ogni ngcessita éi iilntificm il proletariato" (p. 21) e rende evidente

il" it *o ambitò < è'quello deJúa ilifierwu e delL'opposiziote eccessipa " (p. 70).

Infatti ogpi tentarivo di definire I'i&otità del proletariato tniscg per inchiodarlo al

,* p"rrJto, e, in ogrri modo, a chfuderlo eono le maglie detla dialettica- sociale sia che

o" "fio-i 
(questo solo il merito) il dirito all'egeinoaia (poPulilgg' leninismo, gau-

chisme) sia che sg rieghi addirittura I'esistenza (nsionalismo, socialdemocrazia, tecno'

crazia).
Le prolet*inazi'one, poi, sopprime lo stcsso ípazia & cui gli lntellettuali rivoluzionari

"od*o prereso di desrmere-portare la coscienza-id,ertitA d proletariato; e l'intellet-
tude dvòluziooario, - pfletarizzato qgfi stesso, - ogg.t noo è altro che < un semplice

eoeflto della difetet?!, W nulta priv'itqgiam rispetto agli altîi " 
(p. 71). Non esistendo

più nn luogo privilegiato da cui potet oeilere, noq esiste più nemmeno la uisioae {teo'
,;ol, it p.ogetto di un assoluto o di unà mtaliù che superi 1a 6ssdizione Presente.
Ciò che resta è solo la difiereoza, le molneplici difierenze dei proletarizzati, e questa

I'unica scelfa poesibile: noo <l'afetmazio* otrnaaista della propria identita misco'

nosciatd, ma I'eccessa iti difercna impticita nella proprio condizione di ptoletariz'

zati> {p.71). L'affermaziooe della plryria differenze attraverso la vtta correote è, per

o Errata r, la leva e la fone capace di sflrorcte tutte la vita e di orientarla nel senso

di un canbiamenm radicale, di uo cambiaocnto foado-entale (p. 87). Lo scarto che

così si producc tra la prassi della affemaziooc della difierenza e quella delle prospettive

rivoluziongristichc dell'inizio del secol,o che, a torto, ri è creduto di potet semplicemente

rinnovarc e o-modematc diventa eoonn€-

Innanzitutto, e fondamentalmente, es$cndo Ia verr originalta e di-fierenza dei prole'

tarinaúnon più nella loro situazione qn ndle condusioni che possono ricavare da essa

( . 27), rcndc possibilc egli stessi prctcterizzati la riapproprigzione delle loro forzr
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essenziale, la- ctitica. Questo, da una parte, fa saltare le frlsa separazione tra indivi-
dudità e socialità prodotta dall'economia e dalla politica 9 dall'at6a, rompe col biso-
gno di avanguatdie come di ogni stato maggiore di :teoriri- La critica, infatti, <{ sottin-
tende I'autonomìa individuale e questa autonomia può svllryparsi solo in quanro spezza
i muri isolanti etetti nella vita di tutti i giomi- La diqporeilftà alla sociàlità, afla (uale
tendono tutte le lotte socali, è il movente e la rcaltà delliindividuall; > (p. 28). Coìtro
un seolo e più di lotte politicbe << Errata > riafien*a tdlcisamente (e ne chiarisce !a
praticabilità) il principio che << non può esserci .canibfrenFnro radicale, di fondo, se
ron si è imparato a viverlo > (p. 101).
Individualità, cririca, socialità: ognuna presuppone'le.ahaeenessuna può andare da sola.
La socialità è la capacità di annodare legami che mettano adicalmente in primo piano
la questione sociale, legami sociali al di là di ogai iqpentivo economico o politico.
La sscialità è I'articolazione della critica e questa realltà non può essere che costruita
d.eliberutamente (p. 29). Questa la ragione per cui < íl casúiamento non può più par-
dss della politica e ancoîa meno da miglioramenti econmici. Ormai il cambiamento
radicale può partire solo dalla sua origine essenziile, drtla determinazione che gli indi-
vidui possono raggiungere nella loto critica, diversamente vissuta, della vita corîente.
Non ci sono scappatoie possibili o (p. 86).
Il legame essenziale che << Errata > coglie tra :individufirÀ, critica e società le per-
mette di rompere con la concezíone riduttiaa della coscieca propria del materialiimo
storico (per questo cfr. anche rr. Marcuse, La d.ineziaae estetica, Milano 197g) e di
mettere in evidenza il potenziale trasformativo della soggcrtività: < la morte dell'indi-
viduo è la mofte della critica, la sua decomposizione " '(,p- Z8).
La funzione della critica è decisiva; essa è un coagulante wiale: awicina gli individui
che traggono conclusioni simili sulla proptia vita e, tramùe la socialità che crea, p.r-
nnefte di prendere le distanze rispetto all'influ"r"a d$o sfruttameîrro giornali€ro
(p. 87). Mostra che la ptoletaizzazione <.r non è la dolomsa aqrerienza della separazione,
dell'esilio e della nostalgia dell'essere, ma il movimeoto inrrntenibile ed ebbro di oltre.
Passamento del limite, la scoperta che anche altri vivsno mllo spaeio della difierenza
e dell'opposizione > (p. 73). Essa pone le condizioni per cwrzire la socialità e la stessa
opposizione reale.
t'opposizione reale, capace di opporsi nei termini preseod, epace di svilupparsi, non
esiste aocota, bisogna creaila. La critica ne è Ia forza cmcl,ostrumento. ià socialità
ne 

_è 
la pieÚa di paragone, Infatti, contrariamente < a cib úe pensano certi imbecilli,

- rilwa <Errata)>, - non vi è critica in atto: vi sono rifirniin-atto, vi sono atti poli-
tici, ma lo sviluppo della cdtica è stato troppo impedito paché possa con tanta sem-
plicità esseze in atto. Si fa correntemente confusione tra rigetto, rifiuto, da un lato,
e critica dall'altro. La critica non esiste se non vi è preseca di un discernimento, il
quale non può efiettuatsi che atraverso Ia sociahtA. Inf6rri, la socialità implica una
conclusione sulla parte di vita già vissuta. Se la vita già vista non ha condótto a d.ei
criteri più disincantati verso ciò che continua, allora :esrl resta cÒme aspettativa e
come attendismo suscettibile di essete ancota la diente delle anticaglie úf.atte alla
moda e il tutto in una confusione molto kitsch, (p. 88).
Se il movimeoto del nostto tempo è quello della maoife*ione diretta della critica,
esso non può permetterci debolezze. Tale I'indicazione & <Ettata>. La ctitica va
portat 

.oltre ogni sptazzo di paniale lucidita, come coocluùne sia conro Io sviluppo
del capitalismo sia contro un secolo e più di movimento.qnaaio e di teorie rivoluzio-
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, narie; e, indieroLr5*ente, &me comprensiooe pratica contempoÍmea dello sviluppo
dd mondo e della sua trasfbraazionc radicale.t ' Herico La Sala


